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York, è veramente la “città che non
dorme mai”. È una metropoli ricca
di storia, protagonista di innumere-
voli eventi internazionali. In questa
città si trova una pluralità di volti,
culture, colori, credi religiosi, sogni
e ideali. Ma come tutte le grandi me-
tropoli, ha anche il suo lato meno
piacevole, se guardiamo ai suoi abi-
tanti che lottano quotidianamente
con problemi di tossicodipendenza,
indigenza e delinquenza; e che natu-
ralmente richiedono un grande sfor-
zo da parte nostra come Chiesa, per
correggere o risolvere questo tipo di
difficoltà e disagi».

Padre Angelo, il tuo ministero si
svolge tra le vie della Grande Mela:
penso sia impegnativo ogni giorno

1913. Impiegò due mesi per arrivar-
vi, era il 15 agosto 1913 e, dopo set-
timane di quarantena, prese la via di
Chicago per ritrovarsi con il fratel-
lo. Quante storie simili nei nostri
paesi del Veneto, nella mia come in
tante altre famiglie. Ma ora atterro
al numero 25 di Carmine Street, pro-
prio nel centro di Manhattan: qui c’è
sempre una persona che ti accoglie,
il suo nome è Angelo, bresciano di
nascita. Nel suo Dna c’è il sogno del
Beato Scalabrini, quello di accompa-
gnare tanti fratelli e sorelle nel tem-
po dell’emigrazione, di essere accan-
to nello spazio angusto di tanti
campi di smistamento, di creare
casa e affetto per chi ne è privo. Pa-
dre Angelo Plodari opera qui “nel
centro del mondo” e dice: «New
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Un Angelo tra
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In questo tempo così complesso, ci
rimangono nostalgie che spesso

sentiamo di dover rinfrescare per af-
frontare ogni situazione con forza e
coraggio, con determinazione e
umiltà. Ciascuna porta un nome,
racconta una storia. Soprattutto ci ri-
manda ad un volto, ci dispiega una
vita e i suoi innumerevoli contorni.
Oggi grazie all’etere, sorvolo l’Ocea-
no e attracco nel porto antico di
Nuova York. Per me questa city sa di
radici e dignità, il suo nome evoca ri-
cordi più intimi della storia della mia
famiglia. La prima volta che ebbi il
desiderio di andarci, fu per scovare
ad Ellis Island, nel Centro smista-
mento migrazione, sulle tracce del
passaggio di mio nonno, giovane
emigrante che salpò da Genova nel

Padre Angelo Plodari
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congregazione per essere all’altezza
dell’impatto dei flussi dall’estero con
la società multirazziale americana?
«Tutto ciò che è legato al contesto
migratorio è alla base del nostro ca-
risma. Mentre nelle parrocchie, alle
frontiere, nelle Case del Migrante e
nei Centri per la gente di mare lavo-
riamo in prima linea accompagnan-
do la comunità in mobilità, nei no-
stri Centri Studi Migratori di tutto
il mondo si svolge un grande lavo-
ro di raccolta, analisi dei dati, ed ela-
borazione di strategie che possano
aiutare studiosi e politici a promuo-
vere la dignità e i diritti dei migran-
ti, dei rifugiati, degli sfollati e della
gente di mare. I nostri Centri dispon-
gono di biblioteche specializzate in
materia di migrazione, pubblicano
riviste sulla mobilità umana, la de-
mografia e i diritti umani, organiz-
zano programmi di formazione, so-
stengono la promozione dei diritti
dei migranti e fanno rete con le isti-
tuzioni accademiche, la società civi-
le, le Ong, le agenzie governative, le
Chiese. Dalle analisi si nota come stia
cambiando un po’ dovunque il
mondo della migrazione, mesco-
lando culture e religioni, modifican-
do la convivenza tra etnie e culture
diverse».

In questo tempo segnato dalla pan-
demia cosa è cambiato nell’approc-
cio alla missione? Come si sono or-
ganizzate per non perdere i contat-
ti le comunità che seguite?
«Non c’è dubbio che nel campo del-
le migrazioni i punti di partenza, di
transito e di arrivo stanno aumentan-
do sempre più rispetto al secolo

migrazioni, rimanendo sempre con
gli occhi aperti e con le orecchie at-
tente ad ogni forma di abuso e
sfruttamento dei migranti, special-
mente nelle comunità di frontiera e
nei luoghi di destinazione».

Gli impegni sono innumerevoli e
tutti aspettano una risposta. In
ogni città o nazione dove operate
come Scalabriniani, ci sono ottimi
punti di osservazione e raccolta
dati grazie ai Centri Studi Migrato-
ri. Cosa sta anche cambiando nella

essere all’altezza delle tante esigen-
ze. Come svolgi il tuo impegno pas-
torale verso i migranti che arrivano
nella metropoli? 
«Vivo nella zona di Manhattan e
sono parroco della Chiesa della Ma-
donna di Pompei dove c’è una comu-
nità cattolica costituita da fedeli
brasiliani, italiani, filippini e norda-
mericani. Allo stesso tempo, come
superiore provinciale della Provincia
di San Carlo Borromeo della congre-
gazione dei Missionari di San Car-
lo - Scalabriniani (che comprende
Canada, Colombia, Ecuador, Haiti,
Repubblica Dominicana, Venezue-
la e Stati Uniti), mi occupo dei mis-
sionari Scalabriniani che lavorano per
e con i migranti. Questo servizio ri-
chiede anche viaggi, incontri e deci-
sioni per realizzare cambiamenti per
il miglior funzionamento delle no-
stre missioni. A causa della pande-
mia, la maggior parte delle questio-
ni sono ora affrontate attraverso in-
contri on line. Si può dunque capi-
re come il mio ministero sia “un po’
particolare” rispetto a quello di altri
sacerdoti, in quanto questo mio
servizio richiede una grande attenzio-
ne alle diverse vicende delle attuali »
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zione dei diritti dei protagonisti
della mobilità umana forzata, acco-
gliendoli, sostenendoli e guidando-
li nel loro cammino». 

Il tuo nome, padre Angelo, indica di
per sè una custodia tutta particola-
re nel tuo ministero. Oggi anche
come provinciale la vita ti chiama ad
un plus particolare verso i tuoi con-
fratelli e non solo. In tempo di Co-
vid il nostro ministero è spesso da
riscrivere nelle sue varie sfaccettatu-
re. Ma nonostante tutto abbiamo fi-
ducia. Cosa consigliare ad un giova-
ne che vorrebbe intraprendere un’es-
perienza all’estero? Sono impor-
tanti le vostre comunitá di apparte-
nenza? In che modo integrarsi?
«Senza dubbio questo servizio con i
migranti è imponente. Abbiamo
bisogno di più personale, missiona-
ri, sacerdoti, fratelli e laici impegna-
ti; per questo motivo, da oltre 130
anni, la nostra congregazione è sem-
pre stata aperta al sostegno di volon-
tari che vogliono cooperare nelle no-
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scorso. Inoltre il 2020 ci ha sorpre-
so con una pandemia che ha fatto
fermare il mondo. Nonostante la
chiusura delle chiese, quasi subito le
varie missioni si sono attrezzate per
continuare ad accompagnare le co-
munità locali, grazie a incontri e ce-
lebrazioni on line. D’altra parte, i
lockdown e il lungo periodo di rigo-
rosa quarantena hanno limitato tan-
tissimo il nostro lavoro, ci siamo de-
dicati allo stretto necessario per
continuare a realizzare la nostra
missione, per sentirci una comuni-
tà di fede, dove ritrovarsi come veri
fratelli, anche se siamo in difficoltà.
Anche con i miei confratelli sacerdo-
ti nelle diverse missioni; ci siamo
sempre tenuti per mano come veri
fratelli per dire: siamo insieme, co-
raggio, non sei solo, questo ci rende
più forti e non ci fa sentire abban-
donati, ancor più in tempi di distan-
ziamento sociale.

Visitanto alcune vostre missioni
ho sempre percepito una grande
duttilità e capacità di adattamento,
con quel piglio positivo del metter-
si in ascolto di ogni cambiamento,
cogliendone le opportunità. Come
giovane missionario che ha nello zai-
no molte esperienze in piú continen-
ti quali sono per te le priorità?
«Anche se i contesti cambiano, le ne-
cessità e le speranze dei migranti sono
le stesse, riflesse in volti che, seppur
diversi, sono uguali ad uno solo: il
volto di Gesù migrante. Oserei dire
che il fenomeno migratorio e le cri-
si che esso scatena sollevano il grido
dei senza voce che sono alla ricerca
di una vita dignitosa, in un mondo
che appartiene loro di diritto. Per
questo le priorità devono essere
concentrate sulla tutela e la promo-M
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stre diverse missioni. Per alcuni anni
ho lavorato in Colombia come ani-
matore vocazionale, cercando giova-
ni che si identificassero con questo
carisma di cura dei migranti e che de-
sideravano anche essere missionari
pronti a lasciare il loro paese per es-
sere migranti con i migranti. Lavo-
rare per e con i migranti ci offre ogni
giorno la possibilità di entrare in con-
tatto con gente nuova e di aprire la
nostra mente ad un mondo in cui la
diversità di culture, etnie, credi, gu-
sti e lingue diventano la scuola per
vivere la carità fraterna».

Salutandoti abbiamo ancora una do-
manda: Cosa è per te la missione?
«Il viaggio come missionario Scala-
briniano mi ha offerto la possibili-
tà di un arricchimento e apprendi-
mento costante attraverso le situazio-
ni e i loro protagonisti e mi ha rive-
lato che assistere un mio fratello bi-
sognoso è un modo per aprire le
braccia a Cristo attraverso i più pic-
coli».


